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Le giornate di studio a Bologna sul futuro del continente dopo lo storico 1989 e gli avvenimenti di quest'anno 

I problemi dell'Europa dall'Atlantico agli Urali 
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Le sinistre Est e Ovest unite 
progettano la «casa comune» 
• • Formai del (urto evidente che, dopo 11 crollo del 
tocialbmo reale nel Paesi dell'Europa centrale e 
orientale. H futuro del vecchio continente e la sua am-
bbtaM di diventare un •soggetto» di politica intema-
zlooale dipendono In gran parie dalle vie e dai modi 
d i e l'Est adotterà per superare la crisi politica ed eco­
nòmica, dalla volontà dell'Europa opulenta di aiutar-
10 m questa «Brocm» e rischiosa transizione, dalla ca-
p a < ^ * l l e sinistre delle due parti di rinnovarsiedi ri­
qualificarsi come Ione decisive di orientamento e di 
•cella del contenuti politici, economici e sociali della 
nuova Europa datrAtlantico agli UralL 

E* in questo contesto che a metà novembre, nella 
«ctocnlaaca sala del Consiglio comunale di Bologna, 
11 gruppo «Per te sinistra unitaria» del parlamento eu­
ropeo, ed I suoi Imitati della sinistra dell'Est e dell'O­
vest, hanno tenuto due giornate di studio sul tema «Si-
d irena comune, democrazia, transizione economi­

ca la sinistra europea all'Est e all'Ovest» 
Dopo il saluto del sindaco di Bologna e deputato 

europeo Renzo Imbeni, l'introduzione di Giuseppe 
Bolla e le quattro comunicazioni di Luigi Colajannl 
(La sicurezza comune), Fernando Perez Royo (La 
democrazia), Giorgio Napolitano (La transizione 
economica) e Maurice Duverger (Le istituzioni della 
transizione), U dibattito ha messo In evidenza non 
soltanto le possibilità che la nuova situazione mon­
diale apre alla costruzione di una «casa comune» eu­
ropea, ma anche le difficoltà e i rischi, sia pure di na­
tura diversa, che le sinistre delle due'parti dovranno 
superare, nella collaborazione e nel dialogo, per lare 
di questa nuova Europa «uno del poli del nuovo asset­
to mondiale». 

Per la cronaca, va ricordato che al dibattito hanno 
> parte Claudio Martelli, vicepresidente del Con­

siglio dei ministri, Klaus Hànsch, vicepresidente del 
gruppo socialista al Parlamento europeo, Gerì Peter-
hen, presidente del partito socialista popolare di Da­
nimarca. Zdenek Jicinaki. vicepresidente dell'Assem­
blea federale della Cecoslovacchia, Alexel Puskov, 
consigliere della sezione intemazionale del Pcus. Pe­
ter Bekes, vicepresidente del partito dei rinnovamen­
to sloveno, Gianni Cavetti, ministro del governo om­
bra, Ramon Espasa, deputato della Sinistra unita alle 
Cortes, Francisco Palerò, responsabile delle relazioni 
intemazionali della sinistra unita spagnola, Christos 
Papustakis, direttore della rivista «Aliti», Petros Plza-
ria», docente universitario, Sergio Segre, ministro per 
li- politiche comunitarie del governo ombra, Zucconi 
del Cespi e I deputati del gruppo «Per la sinistra unita-
ra europea» Michael Papayannakis, Giorgio Rossetti, 
Luciana Castellina, Rinaldo Bontempi, Anna Catasta, 
Andrea Raggio, Adriana Ceci e Giacomo Poriazzlni. 
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! I H Le giornate di studio orga-
1 razzate a Bologna del gruppo 
I «Perla sinistra unitaria europea» 
j -dal rapporto di Giuseppe Bona 
; alqoaltocMlrlbuUdlculabbto-
insodettoaB'inlzIoedlculpub-
; bachiamo qualche estratto in 

questa stessa pagina, dagli «iter-
i venti dei rappresentanti della al-
I natta delTEtt europeo a quelli 

del deputati delia sinistra delTO-
vest - hanno messo a fuoco una 
sene di problemi e hanno posto 
alle smistne una sene di interro­
gativi anche drammatici cui esse 
dovranno dai* risposte sul plano 
pratico, netraslone quotidiana e 

'soli» rincalzare degH ameni-
menti edene ptessfonl Interne e 
IraentasJonail, prima aricorache 
sul piano teorica 

ParevMeni una cronaca che 
sarebbe risultala toevtabHment» 

, Interrogativi sotto tre tboU 
i temi che hanno percorso l'in-

^fodfeattllo: la sicurezza comu­
ne nel superamento- definitivo 
detta logica del Nocchi e netta 
«sanatone di una nuova archi-

nisjessve e.tnggrtorva. «iti» » 
I B U E S I devono attronteni 
cote netto transutom-dal-

la «guatimi alle democrazia, la 
f»tu«si»loie» economica e Icom-
pM detto ili>t»ae òafTtsieoafrO. 
vasi per ridare crtxfibUlt* a se 
sterne afe Idee che stanno pur 
sempre ella base di un sociaB-

I) - Osca B primo groppo di 
accanto al contributo 

di Ungi Cotatarml. presidente 

gtoriWd» stuoia sul jcwmirilito 
«esso M sistema di «tarmata co­
mune fmpttcaiite la trasforma-
afone data Malo m struttura po*> 
Mce netta fase di transtzione ep-
pol*suosupewiiento<lefW0vo 
In una Europa dotala di nuove e 
•afide strutture (una Cee unita 
sul piano economico e moneta» 
ito* «Ari plano politico, un Contr­
atto d'Europa come prima via 
tfaccMio dai patta dall'Est al-

strutturata e istituzionalizzala), 
sono andati oattocandoal gli b» 
t * v ^ < N M k ^ d l Martelli, di 
JiCSMfd. dlCeivstti. di Fstenen, 
tg'ffoasettt, di Segre, dt Papayan-
ntifdi*€he Itannomisso in luce 
una serie di convergenze di 
estrema Importanza attorno al 
disegno iniziale di Colajanni e al 
tempo stesso «ftpssoccupazionl. 
r stato Hanseh, ed esemplo, a 
riprendere e sviluppare i temi 
della nuova architettura europea 
etnei molo in essa della Cee, che 
dava contribuir» atto sviluppo 
«femocndeo reagendo in positi­
vo alle aspettative dell'Est, 
aprendosi all'ampliamento, fa­
cendosi garante delia pace e 
detto sicurezza In uosistema pa­
neuropea 6 stato il danese Pt> 
tersan a sollecitare maggiore W-
ztoltva dette tane di sHstra cu-
reoee per la creazione di un st-
sttma di stawma coBettlvo. Ed 
è stato Jtónsld (di cui rlpariere-
mo pia avanti) a ricordare alle 
tane di sinistra dell'occidente il 
dovere «di prendere in conslde» 
razione cheto sviluppo di un si­
stema pacifico, di sicurezza. In 
Europa, non può farsi se la Ce­
coslovacchia e gli altri paesi dei­
rEtt vengono abbandonati e iso-
lati, ae l'Occidente ai preoccupa 
soltanto dettlritegni ione euroc-
cideMale • non paneuropea». 
Per contro sono stali Papayanna-
fees. Rossetti. Segre, a ricordare -
pur sottoscrivendo la necessità 
di una nuova e più vasta architet­
tura europea e anzi come condì-

-che U processo di Integrazione 
della Cee deve essere accelerato 
«che una «comunità incompiu­
ta» trascinerebbe al taDtmento 
ajej gli altri progetti perche sa* 
retanti axanace di svulgen Ano 
màMtttolpiovito ruoto. 

2) - Il quadro relativo alla si­
tuazione economica e politica 
del paesi dell'Est sulla via della 
transizione ha costftuito uno del 
momenti di maggior interesse e 
anche di richiamo a realtà non 
eludibili e non risolvibili né con 
fughe in avanti ne con vane de­
clamazioni. Se e vero, come ha 
detto Segre a questo proposito, 
che 11 linimento storico del co­
munismo s « risolto In uno «spa­
ventoso deserto» lascialo In ere­
dità dal regimi del socialismo 
reale. I successivi Interventi di Jl-
cmsU, dal sovietico Puskov, det­
to sloveno Bekes hanno popola­
to questo deserto A problemi, di 
angosce, di attese, di rivendica­
zioni di «spinte spesso Irraziona­
li», di bisogni, con prospettive 
dunque imprevedibili anche per 
il discredito che investe tutte le 
forze di sinistra. In una sltuazJo-

AUQUSTOPANCALOI 

ne in cui il socialismo e identifi­
cato automaticamente con lo 
stalinismo germogliano tenden­
ze nazionalistiche pericolose, -
ha detto Jlcinski - un populismo 
con frange razziste e laiciste, la 
mitizzazione dell'economia di 
mercato che attecchisce prodi­
giosamente «là dove dominano 
Flgnoranza delle regole demo­
cratiche o gli atteggiamenti Irra-
ztonali» L'economia va a rotoli, 
anche nell'Urss, dice Puskov, e 
dovunque crescono vertiginosa­
mente l'inflazione, il debito con 
l'estero, la disoccupazione, la 
penuria dei generi di prima ne­
cessità. Come uscirne? 

3) - E' toccato a Giorgio Na­
politano Il compito non facile di 
trattare della transizione econo­
mica, tenendo conto delle diver­
se situazioni di ciascun paese 
dell'Est ma della unicità della via 
d'uscita dalla crisi, cioè cella «te-

rapia» pia dionea' l'Introduzio­
ne, in un primo tempo dell'eco­
nomia di mettalo cui farà segui­
to una sua n^okaione e quallft-
cottone sul plano della demo­
crazia, delta giustizia sociale, de­
gli equilibri dello sviluppo 
economico, cioè di quel principi 
che II gioco delle forze di merca­
to Ignora. Il che comporterà co­
munque costi sociali e Incognite 
e dunque una riflessione comu­
ne di tutte le sinistre delle due 
parti per qualificare e indirizzare 
M processo di transizione, da un 
lato, e per definire la dimensio­
ne, l'Impostartene delle modali­
tà di aluto e di cooperazione del­
l'Ovest verro l'Est, dall'altro. Su 
questo tenerlo sono venuti un 
gran numero ili consensi da par­
te dei rappresentanti dell'Est e 
derOvest «ita Inevitabilità del-
l'introduzione di una economia 

Praga, febbraio 1990: manifestazione in piazza Venceslao In ricordo degli studenti uccisi tra mesi primi In 
scontri con la polizia. Nella foto In alto, la grande festa dell'unificazione delle due Germanie lo scorso 3 ottobre 
a Berlino 

Fernando Perez Royo: 
democrazie in difficoltà 
g l i «Le rivoluzioni del 1989 
sono state un successo la sfi­
da è di coronare con succes­
so la transizione alla demo­
crazia Il cammino è fitto di 
grossi ostacoli. In primo luo­
go non si deve sottovalutare 
Q fatto che gli apparati statali 
sono ancora, in parte, nelle 
mani dei burocrati del vec­
chio regime Di qui una fonte 
continua di problemi per il 
consolidamento della demo­
crazia. In secondo luogo, le 
nuove forze di governo espri­
mono grandi diversità fra lo­
ro, il che pud provocare fe­
nomeni di instabilità In seno 
ai nuovi blocchi dirigenti. 
Molteplici dunque saranno i 
momenti difficili del proces­
so di transizione e dovranno 
essere affrontati non soltanto 
da gruppi eterogenei dal 
punto di vista politico ma an­
che non sempre dotati di una 
•ufficiente esperienza politi­
ca e di gestione In terzo luo­
go, le società civili sono in­
vertebrate, con un insuffi­

ciente sviluppo dei movi­
menti sociali, delle organiz­
zazioni del cittadini e del 
partili politici In molti casi 
l'opposizione qualche mese 
fa, e più recentemente i go­
verni, si sono organizzati di 
fatto ai margini delle strutture 
dei partiti («Forum»). In 
quatto luogo, salvo alcune 
eccezioni (si cita abitual­
mente il caso cecoslovacco) 
le transizioni politiche si svi­
luppano in Paesi di debole o 
nulla tradizione democrati­
ca. Il che non impedisce, nel­
le nuove democrazie, l'affer­
marsi di un paese reale che 
desidera la libertà e che e 
erede di una coscienza criti­
ca maturata In decenni di re­
pressione fisica e morale. 
Con ciò II sistema del partiti, 
condizione essenziale della 
partecipazione politica, è 
stato creato dal nulla mentre 
i partiti storici risorgono con 
difficoltà. Di qui l'esplosione 
di un pluralismo distorto che 
comporta un reale pericolo' 

l'apparizione di un fossato 
tra la società civile e la scena 
politica. In altri termini, uno 
scatenamento di crisi di rap­
presentatività, 

«In quinto luogo, le nuove 
democrazie sono già senza 
flato per via delle tendenze 
centrifughe generate dai na­
zionalismi. I regimi comunisti 
imbavagliarono, senza risol­
verlo, il problema nazionale. 
Solo la democrazia, col suo 
permanente ricorso al con­
senso per la soluzione dei 
conflitti e degli antagonismi 
di base della società, è capa­
ce di poter risolvere, a lunga 
scadenza, il problema nazio­
nale. 

•Concludendo il sovrap­
porsi di questi e di altri pro­
blemi comporta il rischio che 
1 processi democratici slittino 
verso regimi autoritari E in 
Paesi come la Jugoslavia o la 
Bulgaria, le condizioni per 
uno scontro civile stanno già 
maturanbdo» 

di mercato all'Est e soprattutto 
sulla necessità di una definizio­
ne qualitattua del mercato per 
evitare, come ha detto ancora 
Rossetti, Il rischio di avere il mer­
cato senza il «sociale» nella logi­
ca di un «thatcherismo» sconfitto 
all'Ovest e risorgente all'Est 
Di qui - come ha concluso Na­
politano - «l'esercizio difficile» 
per le sinistre sia dell'Est che dei 
paesi più o meno opulenti del­
l'Europa occidentale, «es i vuole 
uscire dalle declamazioni per af­
frontare scelte che possono di­
ventare impopolari». DI qui, ce­
rne haru»bisistitolantt interven­
ti, la necessità che le sinistre, su-
perete le diffidenze e le ostata 
germogliate col crollo dei regimi 
dell'Est, sappiano rinnovarsi e ri­
prendere rindtspensBbile ruolo 
di orientamento politico ed eco-

1 nomico, sia all'opposizione che 
al governo, e vedano nel legame 
strétto fra sviluppo della demo­
crazia, sviluppo economico e 
pregi esso sociale e culturale 
l'asse della toro politica e del 
dialogo permanente che deve 
instaurarsi tra l'Est e l'Ovest 

Un bilancio? In generale, co­
me ha rilevato CeUIanni netta-' 
conferenza stampa conclusiva, il 
dibattito ha messo in luce Impor­
tanti convergenze tra le sinistre 
delle due parti sulla costruzione 
di un sistema di sicurezza comu­
ne, sulle tappe della costruzione 
di questo sistema In alternativa 
alla Nato, sulle responsabilità 
della Cee, e In essa delle terze di 
sinistra, non solo verso l'Est del­
l'Europa ma anche vento II Sud 
del mondo, sulla necessità per 
l'Europa comunitaria di una vera 
unione politica che permetta 
scelte sovrannazionall in mate­
ria di difesa e di politica estera, 
che sviluppi la democrazia e la 
giustizia sociale. 
Si pub dire allora che s'è trattato 
di un avvio incoraggiante del 
dialogo tra le sinistre sulle tema­
tiche di un'Europa che non e più 
soltanto quella comunitaria, del 
resto ancora in costruzione, ma 
quella di cui si comincia appena 
ad intravedere I contorni senza 
ancora poterne definire, se non 
su un plano puramente previsto-
naie, le strutture polluctMcono-
miche e i contenuti sociali. Un 
buon inizio, dunque, di cui va 
dato atto al Grappo per la sini­
stra unitaria del Parlamento eu­
ropeo, un inizio che richiede pe­
rò nuovi incontri, nuovi appro­
fondimenti perché è soltanto nel 
confronto e nel dibattito che le 
sinistre europee potranno supe­
rare 1 handicap di partenza, co­
stituito dal erodo del socialismo 
reale e dimostrarsi all'altezza del ' 
compito storico di costruire que­
sta Europa della democrazia, 
delia giustizia sociale, del pro­
gresso nella pace e nella sicurez­
za comune fin qui collocato nel 
mondo delle utopie. 

Luigi Colajanni: 
sicurezza reciproca 
Wm (._) «C'è necessità asso­
luta e urgente di definire un 
nuovo ordine Imernazlonale. 
Per le terze di sinistra e pro­
gressiste deve trattarsi di un 
ordine fondalo sulla interdi­
pendenza; su un sistema di 
relazioni democratico e poli­
centrico e non sull'egemonia 
di un soggetto unico (sia es­
so costituito dagli Stati Uniti o 
da una nuova aggregazione 
del Paesi più ricchi); e per 
questo deve creare gli organi­
smi Intemazionali adeguati a 
questo nuovo ordine di sicu­
rezza reciproca e di coopera-
zione. 

(...) «In questo senso le 
prime tappe da percorrere ri­
guardano In eguale misurai 

cjjJdsIfelKasibllità di creare 
nuove strutture di sicurezza 
comune che superino quelle 
nate dal confronto, b) l'avvio 
di concrete, chiare e rilevanti 
misure di riequillbrio relative 
al debito, alle ragioni di 
scambio, all'effettiva coope­

razione col Paesi sottosvilup­
pati, e ) la costituzione di un 
insieme di istituzioni politi­
che intemazionali, l'Onu pri­
ma di tutto (ma anche la Co­
munità europea, il Consiglio 
d'Europa, la Lega araba, 
eoe ) che devono essere ri­
formate e adeguate a nuove 
ed effettive funzioni, oppure 
scomparire per dar luogo a 
più adeguate strutture di sicu­
rezza e di cooperazione Pri­
ma fra tutte un sistema comu­
ne di sicurezza in Europa. Ed 
è questo 11 nostro obiettivo 

«CI sono forze e governi 
che puntano. In alternativa, a 
mantenere la struttura milita­
re della Nato. Ma è anche ve­
ro che motti Paesi europei 
non sono disponibili per una 
estensione detta Nato « che 
persino negli Stati Uniti si am­
mette la necessità di un "as­
setto mondiale multipolare". 

•La sinistra europea, piut­
tosto che limitarsi a denun­

ciare i pericoli di un nuovo 
egemonismo Usa, deve con­
cretamente battersi perché si 
percorra un'altra strada. D 
che comporta una accentua­
zione delia tetta politica in 
tutte le sedi, comprésa quella 
di una ripresa del movimento 
pacifista, per il disarmo, perii 
superamento dei blocchi, per 
nuove istituzioni e accordi di 
sicurezza comuni e per ini­
ziare una concreta fase di 
transizione verso questi 
obiettivi 

(.. ) «Una fase di transizio­
ne che pud avere inizio con 
la trasformazione della Nato 
In struttura politica di concer­
tazione e coopcrazione an­
che coi Paesi dell'Est, e que­
sto mentre si definiscono"!! 
ruolo e la struttura della Csce, 
si allarga al Paesi dell'Est fl 
Consiglio d'Europa e si avvia­
no con essi accordi di coopc­
razione; si procede nell'Unio­
ne economica e monetaria e 
nell'Unione politica della 

Gorgio Napolitano: 
transizione economica 
•JB «.Le situazioni e le 
esperienze da cui partiamo a 
Est e a Ovest sono drastica­
mente differenti e non c'è bi­
sogno di sottolinearlo Ma io 
ritengo che non sia impossi­
bile trovare un punto d'in­
contro in una concezione ag­
giornata e flessibile dei rap­
porti tra mercato e democra­
zia intendendo per democra­
zia 11 complesso degli inter­
venti possibili In una società 
democratica, un sistema de­
mocratico degli interventi 

' dall'alto e dal basso diretti a 
perseguire obiettivi di qualità 
dello sviluppo e di giustizia 
sociale che le forze di merca­
to, il libero gioco delle forze 
di mercato, spontaneamente. 
come si usa dire, non posso­
no esprimere e garantire. 

«Ma possono questi obietti­

vi essere perseguiti già oggi, 
nella fase di transizione che 
stanno vivendo i Paesi a eco­
nomia già statizzata e pianifi­
cata7 Non c'è forse un pri-
mum introdurre l'economia 
di mercato a cui solo in un 
secondo tempo sarà possibi­
le far seguire una qualifica­
zione della stessa economia 
di mercato? Ritengo che noi 
non dobbiamo sfuggire a 
questi interrogativi La transi­
zione presenta insieme 
aspetti di superamento di 
grandi emergenze e aspetti di 
rinnovamento strutturali. Le 
emergenze sono di vana gra­
vità e natura e si chiamano 
indebitamento con l'estero, 
deficit pubblico, inflazione, 
carenza di beni di consumo, 
il rinnovamento strutturale si­
gnifica privatizzazioni, libera­
lizzazione del sistema dei 

prezzi, riforma fiscale, crea­
zione di un moderno sistema 
bancario e finanziano, inseri­
mento in una rete di relazioni 
economiche intemazionali 
sempre più aperto. 

«Ebbene, sia le terapie di 
choc invocate e in parte 
adottate per far fronte alle 
emergenze, sia le misure di 
rinnovamento strutturale che 
si stanno peraltro rivelando 
estremamente complesse e 
di non facile attuazione, han­
no costi sociali e presentano 
incognite di varia natura. Co­
sti sociali, e cioè disoccupa­
zione, per quanto ce ne fosse 
di nascosta e protetta anche 
prima, perdita di garanzia 
pur essendo indifendibile il li­
vellamento di vecchi regimi, 
livellamento frammisto a pri­
vilegi a più o meno consi-

Cee affidando alle istituzioni 
sovrannazionali poten in ma­
teria di sicurezza e di politica 
estera condizione essenziale 
per sostenere il processo di 
rafforzamento della Csce 

( ) «La sinistra non può 
non compiere con decisione 
la scelta dell'Europa: un'Eu­
ropa unita e autonoma, che 
si pone come uno dei poli del 
nuovo assetto, che sia II orto-
cipjle sostegno di un nuovo 
molo dell'Onu come governo 
mondiale, un'Europa capace 
di darsi un sistema di sicurez­
za comune a fondamentone-
cessario di una cooperazione 
economica e scientifica con 
rEst e Ulna, che mantenga 
l'alleanza con gli Usa e il Ca­
nada nell'ambito della Csce: 
che awil un nuovo rapporto 
col Sud attraverso una Cscm 
(Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione nei Medi­
terraneo) la cui realizzabilità 
dipenderà dal modo <a cui si 
concluderà la crisi del Gotto 
e dall'avvio di una conteren-

• «intemazionale di pace che 
affronti 1 nodi irrisolti nett'a-
réa medlo-orienale. primo ira 
tutti quello della Palestina. E 
evidente che il pnmo compi­
to delle forze di sinistra è oggi 
quello di impedire la guerra 
nel Golfo» 

stenti caste ristrette. Incogni­
te, come quelle che riguarda­
no, per fare un esempio, l 
modi della privatizzazione, 
prezzi, procedure, rapporti 
tra cessioni a soggetti nazio­
nali e cessioni a soggetti stra­
nieri, privatizzazioni o meno 
di grandi complessi monopo­
listici od oligopolistici. In so­
stanza, il concretizzarsi di 
questi costi sociali e di queste 
incognite esige una nflessio-
ne comune, io credo, della si­
nistra europea, dell'una e 
dell'altra parte dell'Europa, e 
sollecita in ciascun Paese 
dell'Europa centrale e orien­
tale una risposta da parte del­
le forze di sinistra che già ten­
de a qualificare, a indirizzare, 
secondo criteri definiti, il pro­
cesso di transizione a una 
economia di mercato La ri­
flessione comune dell'intera 
sinistra europea si deve con­
centrare in particolare sulla 
dimensione, suU'impostazio-
ne, sulle modalità delle politi­
che di aiuto e di cooperazro-
ne dell'Ovest verso l'Est. del­
l'Ovest e cioè essenzialmente 
della Comunità europea e 
d a suoi singoli membri..». 

Maurice Duverger: istituzioni e pluralismo 
à V «Sul plano generale la 
democrazia, in politica, vuol 
dire, da una parte, lo stabili­
mento dei diritti dell'uomo e 
delie libertà pubbliche e. dal­
l'altra, libere elezioni e un 
Parlamento pluralista. Sul pla­
no economico la democrazia 
è lo stabilimento della con­
correnza e del mercato, ma 
un mercato regolamentato, 
con un settore pubblico, una 
regolamentazione delle crisi 
e una correzione sociale delle 
ineguaglianze. A questo pro­
posito considerevoli sono gli 
ostacoli Li potremmo classifi­
care per categorie. strutturati' 
che sono nella mente di tutti • 

culturali -che si ha tendenza, 
troppo spesso, a dimentica­
re.. 

Ostacoli strutturati- non 
parlerò qui degli ostacoli 
strutturali alla democratizza­
zione economica poiché ne 
tratterà Giorgio Napolitano 
con maggior competenza 
Nel quadro della democratiz­
zazione politica c'è un settore 
dove le cose sono relativa­
mente facili poiché dipendo­
no soltanto dalle riforme giu­
ridiche si tratta dello stabili­
mento dei dinlti dell'uomo e 
delle libertà pubbliche. Ma 
ciò non riguarda soltanto le ri­
forme giuridiche poiché an­

che la polizia e 1 tribunali de­
vono essere modificati. Le co­
se si complicano e si fanno 
più complesse sul piano del 
pluralismo politico Prima di 
tutto abbiamo quello che 
chiamerò il peso del partito 
unico che comporta un'as­
senza di opposizione più gra­
ve nella misura in cui il partito 
è stato più ngido II problema 
dell'opposizione intema nei 
regimi a partito unico permet­
teva talvolta la democratizza­
zione., ma la struttura dei 
partiti comunisti era cosi mo-
nocratica che nella maggior 
parte dei casi o l'opposizione 

interna è stata demolita - e fu 
il caso di Dubcek - o è rimasta 
debolissima II dramma è 
che, nei paesi dove questa 
opposizione ha potuto svilup­
parsi, le rivoluzioni popolari 
del 1989 l'hanno esclusa bru­
talmente dal potere 

Abbiamo infine l'ignoranza 
delle strutture democratiche 
attraverso le quali arriviamo 
a ciò che ho definito gli osta­
coli culturali Si tratta in primo 
luogo della ignoranza della 
cultura democratica. -Ne l 
campo economico tutti sono 
entusiasti della concorrenza, 
della libertà dei prezzi, della 
necessità della produttività. 

ma nessuno sa con precisio­
ne come raggiungere questi 
obiettivi... Nella democratiz­
zazione politica la visione è 
altrettanto grave noi non pos­
siamo nemmeno immaginare 
la mentalità politica di gente 
che dalla nasata s'è trovata a 
crescere in una società dove 
c'erano il bene e il male e tut­
to ciò che non era l'ideologia 
ufficiale era il male . E* di qui 
che viene uno dei pencoli 
maggiori sul piano culturale e 
politico il dogmatismo alla 
rovescia. Tutti sanno che non 
c'è maggior integrista, in una 
qualsiasi religione, di un nuo­
vo convertito..». 
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